
Tu come sei stato nominato 
funzionario? 

È stata una grossa novità per la 
zona di Moncalieri. I compagni 
hanno preferito me, anche se 
non appartengo a nessuna cor­
rente, a nessun partito. Il sinda­
cato diventa più forte, credo, se 
i suoi dirigenti non entrano in 
logiche di corrente che magari 

«I delegcrti sindacali 
sono eletti dalla base 
e ad essa rispondono 
Ecco perché è corretta 
la proposta di Trentin» 

permettono di fare strada, ma 
poi non danno i risultati attesi 
dagli operai Potrei portare tanti 
esempi di sindacalisti a tempo 
pieno che sono in quel posto 
perché hanno trovato il canale 
giusto, non perché sono stati 
eletti dalla base e giudicati dal 
punto di vista delle competen­
ze Credo che la proposta di 
Trentin sia fondamentale, so­
prattutto per il futuro. 

Insomma, Fedele Manzara-
no, giovane senza partito (in un 
sindacato, la Cgil, con oltre cin­
que milioni di iscritti e dove gli 
aderenti ad un partito sono pro-
pno una minoranza1) non ha 
dubbi Così come non ne han­
no le ragazze che lo accompa­
gnano, occupate presso la Au-
toliv Kuppan di Moncalieri, tutte 
sui 20 anni «Vedi», dice Ketty, 
«lo scopo del sindacato è Io sco­
po di tutti noi, non Io può mo­
nopolizzare un partito» Sono 
parole che testimoniano quale 
carica dirompente, quali attese, 
soprattutto tra i giovani, può de­
terminare la scelta del segreta­
rio della Cgil Ma cerchiamo di 
capire che cosa ne pensano in 
un altra «casa sindacale», quella 
della Cisl. Ermenegildo Bozzo, 
36 anni, operaio alla Sava lami­
nati di Marghera innalza, ap­
punto, la bandiera bianco-ver­
de della Fim-CisL Ecco il suo 
commento. «Quello di Trentin è 
un contributo notevole perché il 
sindacato diventi veramente 
slegato da qualsiasi soggezione 
ad altri Problemi analoghi per 
la Cisl? Diciamo che per la Cgil 

il problema si è posto in manie­
ra più brusca, con la conviven­
za tra comunisti e socialisti. Ma 
anche la Cisl ha qualche pro­
blema». C'è qualcuno che i pro­
blemi del sindacato di Franco 
Marini li ammette con più nito­
re. È Marco Castrezzati, dirigen­
te della Fim-Cisl di Brescia: «La 
proposta di Trentin? È un po' 
tardiva, ma buona Le conenti 
neila Cisi? Devo ammettere che 
purtroppo stanno riaffiorando. 
anche se in modo non ufficiale. 
Lo dico con amarezza». Quello 
di Castrezzati, a quanto par di 
capire, è un riferimento al rinvi­
gorirsi dell'iniziativa degli uomi-

non mi interesssa. L'importante 
è cambiare il modo di fare il sin­
dacato. Le conenti nella Cisl? 
Credo che dentro quel sindaca­
to ci siano democristiani, socia­
listi, comunisti, cani sciolti e, 
certo c'è chi vuole chiudere 
certi spazi». Analisi simili vengo­
no da altri iscritti al sindacato di 
Franco Marini, come Gino Gre-
gnani di 28 anni, operaio alla 
Sils di Rovigo: «Trentin ha detto 
cose giuste, il sindacato deve 
essere libero dalle forze politi­
che e per lui, forse, era più evi­
dente il legarne con il Pei. Non 
mi sembra che nella Cisl esista­
no collegamenti così evidenti». 

ni di più stretta fede De dentro il 
sindacato. Altri iscritti alla Cisl, 
interpellati, scivolano via, evita­
no l'argomento È il caso di Ser­
gio Piancaldino di 23 anni, ope­
raio al terzo livello presso le Co­
struzioni impianti telefonici di 
Firenze «Io non sono iscritto a 
nessun partito, comunque di 
queste cose ho sentito parlare 
poco, rivolgiti a lui». E mi pre­
senta al suo compagno Fabio 
Lonni di 32 anni, iscritto alla 
Cgil «A me basterebbe avere 
sindacalisti che facciano il pro­
prio dovere e sostengano i no­
stri diritti», dice Lorini. E aggiun­
ge. «Se sono del Pei o del Psi 

Ed ecco, in questo piccolo viag­
gio tra la folla di piazza San Gio­
vanni, anche l'incontro con un 
esponente della Uil che, a diffe­
renza dei suoi dirigenti nazio­
nali, a cominciare da Giorgio 
Benvenuto, sembra non aver 
accolto con soddisfazione le 
scelte del segretario della Cgil. È 
Tommaso Vitecca, impiegato 
all'ltalsider di Taranto: «lo non 
la vedo bene questa vicenda. 
Credo sia stata una mossa av­
ventata, può distruggere la strut­
tura della Cgil. Molta gente non 
l'apprezza. Ha creato confusio­
ne». 

Cosi paria la gente di piazza 

San Giovanni, gente in attesa, 
gente che rinnova la sua fiducia 
a questo sindacato, malgrado le 
critiche, le difficoltà, le sconfìtte 
e le nuove prospettive. Il taccui­
no del cronista è fitto di nomi e 
opinioni. C'è il giovane di Mila­
no, Emartuele Vetri, 37 anni, 
operaio alla Sandvik, che ha let­
to, ascoltato, discusso ed ora di­
ce: «Non sono per niente sor­
preso. Quella scelta era dovero­
sa da tanto tempo». Riaffiora in­
vece, in altri incontri, la sensa­
zione di una difficoltà a capire, 
a «sapere» quel che succede ai 
vertici. È lapidario, ad esempio, 
il commento di Onorato Libera­
to, 33 anni, operaio alla Simp di 
Latina: «Non ho capito nulla». 
Un'altra secca risposta, «non so 
nulla», viene da Lina Marinelli di 
33 anni dell'Alcatel di Roma. 
Eppure Lina tiene in mano lo 
striscione di un pezzo impor­
tante del corteo, uno striscione 
rosa con le scritte del coordi­
namento femminile». Eppure 
questa stessa Lina ha trovato in 
quello strumento, in quello stri­
scione, nato nella Cgil, un pro­
prio ruolo. Ma chi la rappresen­
terà, secondo quali criteri? Che 
cosa può voler dire ad esempio 
per lei che non ha tessere di 
partito, la proposta, per usare le 
parole di Del Turco, di una 
«maggioranza riformista» nella 
Cgil? Come può essere sedotta 
da slogan genericamente ideo-
logicizzanti? E come lo può es­
sere quel giovane funzionario di 
Moncalieri amante del «sinda-

Superare le esponent i 
per qualcuno è un azzardo 
Ma si fa strada quel 
sindacato di programma 
più forte dei vincoli di partito 

calismo concreto»? E quei ra­
gazzi del Ghana, anche loro in 
corteo, saldatori alla Sassi di 
Bologna, curiosi nei confronti di 
un sindacato che ha insegnato 
loro i rudimenti di una nuova 
lingua? Non sarà più facile, più 
giusto, ricostruire, con loro, con 
un programma, come dice 
Trentin, e non con generiche li­
tanie un po' archeologiche, una 
solidarietà viva? 
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Ne) Pds le ragioni 
del Mezzogiorno 
Pubblichiamo in queste pa­
gine una bozza di documen­
to redatta da sei segretari 
regionali del Sud. Si tratta di 
un testo di grande interesse 
perché in esso non solo vie­
ne proposta un'analisi ag­
giornata del Mezzogiorno, 
ma si definiscono anche le 
basi culturali e politiche per 
una ripresa di Iniziativa del­
le forze di progresso di fron­
te ad una «questione», che 
più di ogni altra impone il 
tema di una rifondazione 
dello Stato democratico. 
Questo documento è, quindi 
una base di confronto tra le 
forze che operano nel Mez­
zogiorno e forze che guar­
dano al Mezzogiorno come 
punto di svolta della vicenda 
politica di questo paese. D 
più vicino approdo di questa 
discussione e costituito da 
un incontro nazionale che si 
terrà a Roma nelle prossime 
settimane. I lettori dell'Uni­
tà e detta Lettera hanno 
quindi a disposizione, oltre 
ai materiali che settimanal­
mente pubblichiamo, un 
nuovo contributo alla di­
scussione in vista del 20* 
congresso del Pei che, come 
il documento emiliano pro­
posto nel numero scorso, 
rappresenta un ulteriore 
tentativo non solo di motiva­
re le ragioni della svolta ma 
di indicare un terreno di la­
voro per 0 nuovo partito. 

Il decennio trascorso è stato 
contrassegnato da uno straordi­
nario processo di modernizza­
zione dell'Italia, e in questo pro­
cesso il Mezzogiorno è stato 
pienamente coinvolto. 

1 risultati cui il paese è perve­
nuto sono innegabili, ma gravi 
sono le contraddizioni ulteriori 
che si sono aperte e soprattutto 
i prezzi pagati dal Mezzogiorno 
in dipendenza di una moder­
nizzazione segnata dagli inte­
ressi delle classi dominanti, non 
da quelli del movimento ope­
raio e democratico. 

La spesa pubblica, che di 
questi processi è stata il motore, 
è servita al Nord a ristrutturare 
l'apparato industriale, ad am­
modernare la rete di servizi, a 
sostenere l'innovazione; è servi­
ta invece al Sud ad alimentare 
una economia assistita e dipen­
dente. 

Tra Nord e Sud si è aggravato 
il tradizionale divario economi­
co e civile, ma si è determinato 
un nuovo divario che riguarda 
la qualità della democrazia. 

Si è determinata in sostanza 
una condizione di doppia di­
pendenza, che ha sottomesso 
la vita del Mezzogiorno alle ra­
gioni della ristrutturazione eco­

nomica e produttiva, guidata 
dalla grande impresa, e al siste­
ma di potere politico dei poten­
tati locali. 

È in questo quadro di riferi­
mento più generale che può es­
sere utilmente collocata la ri­
flessione sul Mezzogiorno quale 
appare dai risultati elettorali ul­
timi. 

Nelle recenti elezioni ammi­
nistrative al Nord la protesta 
contro l'uso improprio, cliente­
lare e anche criminale delle ri­
sorse nazionali, nel Mezzogior­
no si è espressa attraverso un 
movimento d'opinione estra­
neo ai partiti nazionali. 

Al Sud la De, il Psi e i partiti di 
governo che amministrano 

zione al Nord della ristruttura­
zione produttiva con ingenti tra­
sferimenti di denaro pubblico, 
concepiti come risarcimento 
per la subordinazione del Mez­
zogiorno al resto del paese. 

Il nuovo partito deve assume­
re la questione meridionale co­
me asse portante del suo pro­
gramma nazionale. Solo così il 
partito meridionale può sfuggi­
re ad un duplice destino di mi­
norità: l'essere parte secondaria 
o di scorta, del sistema di me­
diazione e di distribuzione della 
spesa o l'estraniarsi via via dal 
rapporto sia con i gruppi sociali 
subalterni sia con i ceti dinami­
ci delle professioni moderne e 
dell'imprenditoria locale. 

quella risorsa accrescono i loro 
consensi. 

La De ha percentuali più alte 
della media nazionale in nove 
regioni (solo Veneto e Lazio 
del Centro-Nord); il Psi in sei 
(quattro meridionali) ; il Psdi in 
sei (una al Nord) ; il Fri vanta in 
Campania il suo miglior risulta­
to. 

È quindi l'insieme dei partiti 
di governo che si è meridiona-
lizzato. La De nelle capitali del­
lo sviluppo si aggira intomo al 
21*. fi Psi senza ilvoto meridio­
nale sarebbe appena oltre il 
10%. I partiti minori rappresen­
terebbero una percentuale di 
testimonianza 

Dunque i partiti di governo ri­
cevono i loro massimi consensi 
dal Mezzogiorno; anzi la classe 
politica meridionale è diventata 
sempre più potente fino a di­
ventare classe di governo nazio­
nale nel periodo in cui le condi­
zioni del Sud si sono aggravate. 

Il Pei non sempre è stato 
estraneo a quel compromesso 
che ha bilanciato la concentra­

si è lacerato qualcosa di pro­
fondo nePtessuto democratico 
del Mezzogiorno contempora­
neo. Mai il Sud è stato così filo-
governativo, mai così dipen­
dente dalla spesa pubblica, ma 
mai così incrinato è stato il sen­
so del valore dello Stato di dirit­
to. Anzi più aumenta la dipen­
denza 'dalla spesa pubblica, più 
aumenta l'illegalità e la crimi­
nalità. 

II vero punto di distanza oggi 
fra Nord e Sud non sta solo nel­
le divese condizioni economi­
che e civili, ma ormai nella di-" 
versa «domanda» che il cittadi­
no rivolge allo Stato: al Nord ef­
ficienza e solidarietà; al Sud 
«protezione», comunque essa si 
realizzi. Perciò parliamo di voto 
non libero anche quando non 
sono in campo condiziona­
menti di poteri criminali in sen­
so stretto. 

Nel Sud l'economia «ammini­
strativa» ha quasi del tutto sosti­
tuito l'economia produttiva. 
Con il termine «economia am­
ministrativa» vogliamo sottoli-
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neare il sempre maggiore peso 
della politica nella formazione 
del reddito familiare. Attorno al­
l'economia amministrativa, e 
cioè al complesso e sofisticato 
sistema di trasferimenti pubbli­
ci, si è andato formando un 
blocco sociale maggioritario -
solido ed articolato - di forze 
meridionali e settentrionali, in­
teressato a mantenere il Mezzo­
giorno nella condizione di me­
ro mercato di consumo e non 
come area produttiva e concor­
renziale. 

Il blocco sociale che si è for­
mato attorno al controllo della 
spesa pubblica nel Mezzogior­
no ha una fortissima rappresen­
tanza politica, parlamentare e 
governativa, come mai è avve­
nuto nel corso degli ultimi de­
cenni. 

Negli anni 80 il ruolo degli 
Enti locali meridionali si è tra­
sformato fino al punto di capo­
volgere i tradizionali «valori» 
della pubblica arnministrazio-

Tra Nord e Sud d'Italia 
è cresciuto il divario 

ma non è solo economico 
Oggi riguarda soprattutto 
il tema della democrazia 

ne, tanto da affermare una 
economia della disamministra-
zione», che pone in maniera de! 
tutto inedita il rapporto pubbli­
co-privato nel Mezzogiorno. 

Pensiamo alle opere pubbli­
che in etemo completamento. 

Se lo scopo essenziale è 
quello di immettere fondi nel 
circuito economico locale, vale 
di più un'opera in etemo com­
pletamento che non la sua rea­
lizzazione. Se funzionano bene 
i servizi pubblici (per esempio 
la nettezza urbana e la scuola) 
non si possono fare assunzioni 
provvisorie che danno lavoro a 
migliaia di persone. Se un servi­
zio in appalto costa il doppio, 
sono solo soldi in più che circo­
lano. Il risparmio amministrati­
vo è un disvalore perché fa cir­
colare minori risorse finanzia­
rie. Se funziona l'ufficio tecnico 
non si possono appaltare pro­
getti ali estemo e dare lavoro a 
giovani professionisti. 

11 riconoscimento di mansio­
ni superiori, anche se non spet­
tanti, è un modo per aumentare 
le entrate in famiglie monored­
dito. Stessa cosa per gli straordi­
nari non prestati o inutili: servo­
no per integrare il reddito e co-
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